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PREFAZIONE

di Marco Dezzi Bardeschi

L’architettura, per l’esplosivo Piranesi, è soprattutto un fragoroso «medium», 
un formidabile messaggio di pietra, la cartina di tornasole della comunicazione 
intersoggettiva, nel tempo, tra tutti i suoi stessi utenti e fruitori (i cives), passati, 
presenti e futuri. Per lui la fabbrica è «un enimma» parlante, un «corpo tempo-
rale» (Paolo Rossi), la più alta (e riconoscibile) forma materiale di ars memoriae 
collettiva. Nella forte iconicità simbolica in cui essa si materializza le si posso-
no anche leggere addosso, sovrascritte sulla sua stessa pelle (i muri), le tracce 
materiali del vissuto, una microstoria infinita con le alterne e fatali fasi di co-
struzione e decostruzione, quest’ultima assecondata dalla natura e dal tempo. 
Ma Piranesi, attento osservatore-rilevatore perfino di un effimero ciuffo d’erba 
inseritosi tra le pieghe del palinsesto, non si limita – da diligente trascrittore – 
alla «fedele» riproduzione di ciò che vede. La sua fervida immaginazione cre-
ativa si accende e procede al galoppo nel descrivere la realtà, la trascende e la 
sua mano affabulatrice, attraverso l’opulenza del disegno e il salace commento 
della sua penna polemica, riesce ogni volta, come per magia, a esaltare le cose 
viste proiettandole in un’aura immobile, sovrastorica, non più soggetta al flusso 
del tempo, con un efficace processo di dilatazione (quantitativa) e di enfatizza-
zione (qualitativa) degli oggetti che si fonda sul remitizzante tutto-pieno eroico 
della rappresentazione e sulla emotiva forza epica della grande rovina (le «ster-
minate antichità» di Vico).

Pierluigi Panza ha iniziato il proprio appassionato incontro-confronto con 
l’esuberante Piranesi da un’impegnata ricognizione comparata dei suoi testi po-
lemici (Scritti di storia e teoria dell’arte, 1993) e ha proseguito con la sua brillante 
tesi di dottorato (Piranesi architetto, 1998) che, appunto, qui ora si ripubblica 
con l’aggiunta di un nuovo testo che utilmente ci aggiorna sulla crescente fortu-
na critica recente (dal centenario del 1978 a oggi) dell’immaginifico «architetto 
scellerato» (come lo chiamavano i suoi avversari).

Dello straordinario incisore dall’«umore malinconico, corrosivo e solitario» 
Panza ha poi di recente (2009) raccontato, con penna leggera e arguta, la vita 
in un piacevole saggio letterario (La croce e la sfinge) che ha meritato il premio 
Campiello (recensito da chi scrive su ANANKE, 58, settembre 2009).
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VI

Potrei ora aggiungere che Pierluigi Panza ha scelto di scalare i vertiginosi 
picchi inventivi e, al tempo stesso, di calarsi da speleologo dell’anima nelle pro-
fonde voragini autocritiche del suo autore, scelto come testimonial diacronico 
della tragica perdita di identità (e di creatività) del nostro stesso progetto con-
temporaneo. Quella che insomma ci ripropone l’eloquente esempio di Pirane-
si è soprattutto la necessità per un architetto, oggi come e ben più di allora, di 
tornare a scavare, rizomaticamente, nelle nostre stesse comuni radici per trarne 
l’alimento necessario per recuperare al progetto di architettura una nuova signi-
ficativa «apertura di senso» (Gadamer). 

Un impegno di denuncia, questo, che è stato del resto al centro dell’esordio 
critico e progettuale della generazione cui appartengo: ricordo infatti, di Pira-
nesi, il vertiginoso Campo Marzio d’invenzione riproposto da Portoghesi sulla 
copertina di un mitico numero di Controspazio (del 1968) e il piranesiano sas-
so-scritto di una ipotetica Firenze decostruita tra Uffizi e Biblioteca Nazionale 
presentato alla Triennale di Aldo Rossi (nel 1973). Ecco: questa nostra ansia 
di risignificare con la storia il progetto contemporaneo dopo l’eclisse e la rot-
tura del fronte del Moderno, ormai ridotto a puro stereotipo intercambiabile 
(l’International Style) – e come tale subito catturato abilmente dalla specula-
zione edilizia – vedeva appunto nell’irrequieto, instancabile, frenetico Piranesi 
la lucida nobile reazione alla progressiva perdita di autografia dell’architetto 
e la riaffermazione della libertà espressiva contro la piatta manualistica omo-
logante, la intelligente provocazione del linguaggio eccitato ed eccitante delle 
immagini contro il trionfo del prescrittivo ipse dixit delle norme e dei manuali 
(«si deve fare così»). 

In Piranesi negli anni Sessanta già vedevamo il profeta apologetico e, al tem-
po stesso, lo sconfitto testimone narrativo della irreversibile crisi d’identità 
della grande missione sociale dell’architettura, purtroppo ridotta solo a «un 
vilmetier où on ne feroit que copier» (oggi col computer e altre meravigliose 
protesi meccaniche della mano che progetta).

Nel rivelatore dialogo del Parere su l’architettura (1764) tra Protopiro (il fred-
do rigorista lodoliano che ancora crede nel verbo di Vitruvio e gli rimprovera 
«quella pazza libertà di lavorare a capriccio» e «senza ragione») e Didasca-
lo (che, come Piranesi, si affida al contrario alla forza individuante, narrativa 
dell’ornamento), quest’ultimo condanna le pretese accademiche e riduttive del 
primo che portano a una rinunciataria architettura senza («colonne lisce, senza 
basi né capitelli, senza fasce, orli, triglifi, architravi, fregi, cornici») mettendoci 
sopra una bella pietra tombale: «e da quegli architetti singolari che vi credete 
di essere, diventereste ordinari ordinarissimi», anzi «da meno de’ muratori».

Nell’attuale riduzionismo culturale l’esempio di Piranesi, come ben sa Pier-
luigi Panza che affronta l’argomento nel nuovo capitolo di questo volume, è 
attualissimo, sia per la caparbia scelta (sua e nostra) in favore dell’accumula-
zione narrativa (l’«e – e» dei messaggi) contro l’algida alternativa giudiziaria (l’ 
«o – o») del Movimento Moderno, sia per la volontà di mettere nuovamente in 
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VII

gioco col progetto la massima complessità di elementi semantici popolari (sullo 
storico esempio del Learning from Las Vegas di Robert Venturi), con la ribol-
lente coesistenza reattiva di tante irriducibili ma dialoganti diversità. Quella di 
Piranesi – scriveva Panza nella quarta di copertina de La croce e la sfinge – «era 
una rivolta: voleva sposare arte e libertà: una pazzia». E noi?

Marco Dezzi Bardeschi
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PREMESSA

UN NUOVO PIRANESI, DAL CUCCHIAIO ALLA CITTÀ

Nel «Catalogue raisonné» delle opere di Giovan Battista Piranesi che Henri Fo-
cillon scrisse nel 1918 non si accenna al ruolo del veneziano come architetto, 
sebbene fosse la sua massima aspirazione e lui si firmasse «architetto venezia-
no». Del resto, molti documenti utili per ricostruire questo aspetto fondamen-
tale della sua attività (come i disegni della Pierpont Morgan Library, il Libro 
dei conti della Columbia University o i Taccuini di Modena), non erano ancora 
emersi o studiati in quella data e dunque non erano stati visti dal grande esteto-
logo. Tuttavia, anche nell’introduzione di Maurizio Calvesi all’edizione italiana 
di questo storico catalogo (1967)1 sono ancora praticamente assenti accenni al 
rapporto tra Piranesi e la progettazione architettonica, d’interni e di oggetti d’ar-
te, e i suoi studi, a scala urbana, dell’antichità. La sua straordinaria forza come 
incisore di vedute e di rovine, il Salvator Rosa, il Rubens, il Mozart delle rovine 
come più volte lo si chiamò, nonché l’esaltazione per la sua forza creativa, il suo 
capriccio, la sua invocazione alla libertà celebrata dalla cultura romantica, han-
no lungamente impedito di inquadrarlo in una dimensione più autentica e non 
meno originale, pur senza perdere di vista i suoi aspetti più noti.

A parte qualche accenno in scritti eruditivi, si devono a Manfredo Tafuri (1971)2 
e a Carlo Bertelli (1976)3 le prime indagini su «Gio Batta Piranesi architetto». 
I loro studi hanno avviato una rinnovata lettura verso palinsesti come Le Carce-
ri, sulle quali si era esercitata gran parte della letteratura romantica, ma anche 
sul Campo Marzio, sulle Diverse maniere d’adornare i cammini... e, soprattut-
to, sull’intervento a Santa Maria del priorato sull’Aventino. Noi abbiamo preso 
spunto da queste prime letture per fornire in questi anni una serie di approfon-
dimenti e quadri d’insieme di un Piranesi a più ampio spettro, architetto e sto-
rico del gusto, disegnatore e anche polemista. E qui, in particolare, del Piranesi 
architetto, storico del gusto architettonico, interprete delle vestigia del passato.

Per fare ciò ci siamo mossi partendo dalla lettura filologica (con regesto d’ar-

1 H. Focillon, Giovan Battista Piranesi. Essai de Catalogue raisonné de son oeuvre, Paris 1918. Trad. 
it., Giovanni Battista Piranesi, a cura di Maurizio Calvesi e Augusta Monferini, Bologna 1967.

2 M. Tafuri, «Giovan Battista Piranesi: l’architettura come utopia negativa», in Angelus Novus, n. 
20, 1971.

3 C. Bertelli, «Visita a Santa Maria del Priorato», in Paragone, n. 317-19, luglio-settembre, 1976.
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X

chivio) dell’intervento al priorato sull’Aventino, cercando di fornire una rico-
struzione storica esatta e, insieme, una interpretazione della poetica di Piranesi 
come architetto, anche alla luce degli sviluppi della coeva, precedente e succes-
siva estetica architettonica. Ovvero di un Piranesi progettista di chiese, ma an-
che interprete dell’Urbe, studioso degli stili, capriccioso decoratore d’interni e 
d’oggetti d’uso, artista dotato di un’autonoma poetica tesa a decostruire gli sti-
lemi consolidati e a giustapporli.

In quest’ultima quindicina d’anni durante i quali abbiamo cercato di studia-
re alcuni di questi aspetti, altri studiosi hanno accompagnato questa revisione 
della figura di Piranesi e dei Piranesi (padre e figli).

Nel ’98, anno di conclusione della mia tesi di dottorato (con lo studio e il re-
gesto del Libro dei conti relativo all’intervento al priorato conservato alla Co-
lumbia University) Barbara Jatta ha dedicato alla ricostruzione della storia del 
complesso dell’Aventino una mostra promossa dal Sovrano Militare Ordine di 
Malta, svoltasi a Roma dal 16 settembre all’8 dicembre4. Il catalogo di questa 
mostra ricostruisce le tappe del complesso anche attraverso il materiale d’archi-
vio dell’Ordine di Malta sia precedente che successivo all’intervento piranesia-
no, consentendo di verificarne i limiti dell’operato in relazione alle richieste e 
aspettative della committenza e anche la scarsa durevolezza dei materiali (specie 
del gesso) utilizzati nell’intervento. È in questo catalogo che si abbina, forse per 
la prima volta, la parola designer alla figura di Piranesi. A farlo è John Wilton 
Ely nel suo intervento intitolato «Piranesi: designer e antiquario». Lo studio-
so, partendo anche da nuovo materiale rinvenuto a Minneapolis e al Rijksmu-
seum (in aggiunta ai noti disegni della Pierpont Morgan Library, del Victoria 
and Albert Museum e, ovviamente, dei cataloghi piranesiani su vasi e camini) e 
dall’interpretazione di qualche pezzo identificato, parla di «design» del venezia-
no vedendolo come una «ostinata reazione alla sobrietà neoclassica»5. Secondo 
noi il suo approccio è più proteiforme e non riducibile solo all’ostinata ostilità 
all’affermazione del gout-grec e va verificato tutt’ora con un’ampia analisi dell’at-
tività dei Piranesi come collezionisti, restauratori di bottega, riassemblatori di 
reperti e creatori di falsi. 

Uno studio, questo, che si può effettuare partendo dal catalogo di Anne-Marie 
Leander Touati (incredibilmente anch’esso del 1998)6 sulla collezione piranesia-
na ceduta da Francesco Piranesi al re di Svezia Gustavo III per tramite del suo 
antiquario Carl Fredrik Fredenheim nel 1792. La corrispondenza tra Francesco 
e la corte di Svezia, e i cataloghi manoscritti conservati alla Kungliga Biblioteket 
e al Nationalmuseum di Stoccolma, possono consentire un’ulteriore riflessione 
critica sul rapporto tra gli oggetti antichi conservati nella bottega dei Piranesi a 

4 AA.VV., Piranesi e l’Aventino, catalogo della mostra a Santa Maria del priorato, Roma, a cura di 
Barbara Jatta, Milano 1998.

5 Ibid., p. 97.
6 Anne-Marie Leander Touati, Ancient Sculptures in the Royal Museum. The eighteenth-century col-

lection in Stockholm, Stockholm 1998.
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4 AA.VV., Piranesi e l’Aventino, catalogo della mostra a Santa Maria del priorato, Roma, a cura di 
Barbara Jatta, Milano 1998.

5 Ibid., p. 97.
6 Anne-Marie Leander Touati, Ancient Sculptures in the Royal Museum. The eighteenth-century col-

lection in Stockholm, Stockholm 1998.
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Palazzo Tomati e lo sviluppo del gusto piranesiano (come «designer»). La Toua-
ti mostra, in particolare, come nella bottega dei Piranesi fosse adottata la prassi 
integrativa dei reperti in uso presso un vasto carnet di restauratori romani, dei 
quali si rintracciano nomi e brandelli di attività come (oltre a Cavaceppi, Pa-
cetti e Cardelli) Giovanni Grossi, Giovanni Crosati, Annibale Malatesta, Pietro 
Bracci, Alessandro Lippi... E come, ancor più che in questi operatori, consueto 
fosse nella bottega dei Piranesi il ricorso alla reinvenzione del frammento per 
un costante «desire to recreate antiquity»7. E il piacere per un’estetica bizzarra, 
come confermato sin dalla descrizione del primo dei circa 96 pezzi ceduti nel 
dicembre del 1792 da Francesco al re di Svezia contenuta nel catalogo mano-
scritto della vendita: «Gran candelabro ornato d’ippogrifi teste di montone e 
tartarughe [...]. Questo è un pezzo capitale per la bizzarria e leggiadria dell’or-
nato, ed anche raro per la grandezza, fu ritrovato a Pantanello, e ristorato dal 
celebre Lorenzo Cardelli [...]»8.

Già questi sono contributi importanti della «revisione» piranesiana, ma altri 
sono emersi nel convegno organizzato dall’American Academy in Rome e dal 
Centro di studi sulla cultura e l’immagine di Roma il 5-6 aprile del 2001 intitolato 
«Piranesi. Nuovi contributi» (a cura di Fabio Barry, Mario Bevilacqua, Heather 
Hyde Minor). Ci riferiamo, in particolare, all’intervento di Barry «Rinnovare 
anziché ristorare: the successes and failures of Piranesi architetto» dove mostra 
come l’intervento non realizzato per il Laterano tratti il palinsesto architettoni-
co come «reliquia» nel tentativo di fare del Laterano un secondo Vaticano, con 
Giovanni al posto di Pietro. Un aspetto che ritroviamo anche nelle pagine suc-
cessive di questo nostro testo. 

Un contributo raffinatissimo, che incrocia storia dell’architettura, dell’incisio-
ne ed epigrafia è stato inoltre quello presentato da Mauro Reali, che svela fonti 
e falsificazioni di iscrizioni lapidarie presenti nel terzo volume delle Antichità 
Romane e in Vasi, candelabri, cippi...9. Questo saggio mostra come ben si adatti 
a Piranesi una molteplicità di approcci metodologici (in questo caso quello epi-
grafico). Nel 2009 è stato pubblicato anche un mio intervento, tenuto il 12 set-
tembre 2008 nel Convegno «Egyptian Archives / Egyptological Archives» nel 
quale ho mostrato alcune fonti di elementi iconografici in stile egizio presenti 
nelle Diverse maniere d’adornare i cammini...10.

Il funzionamento e le poetiche della bottega (di «design») dei Piranesi so-

7 Ibid., vol. I, p. 90.
8 «Catalogo della collezione di marmi antichi e di differenti gessi della Colonna Trajana offerti al-

la Maestà di Gustavo Terzo Re di Svezia dal Cav.re Francesco Piranesi», dicembre 1792, Archivio del 
National Museum di Stoccolma, manoscritti, H II, A 75, p. 5. Cfr. anche «Denombrement des marbles 
qui se trouvent dans le Museum du Chev. François Piranesi», 1792, Archivio del National Museum di 
Stoccolma, manoscritti, H II, A 74.

9 M. Reali, «Minima piranesiana. Lo spazio di una tavola incisa», in Epigrafia e antichità, atti del 
colloquio AIEGL-Borghesi 2005, n. 25, pp. 524-543, Faenza 2005.

10 «Piranesi e i faraoni», in AA.VV., Egyptian Archives / Egyptological Archives, Atti del Convegno 
«Egyptian Archives / Egyptological Archives», a cura di P. Piacentini, Milano 2009.
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no stati resi inoltre più chiari dalla pubblicazione dei Taccuini di Modena della 
Biblioteca Estense da parte di Mario Bevilacqua11. Già in parte noti grazie agli 
studi di Cavicchi e Zamboni, l’edizione critica e accurata dei Taccuini ha con-
sentito di entrare nella vita quotidiana della bottega. Una bottega di disegnato-
ri, innanzitutto, quella di Giovan Battista e figli (anche Laura), che registravano 
entrate e uscite, pregavano, andavano a teatro, si sforzavano di studiare latino 
e qualche passo dagli antichi. I Taccuni sono uno strumento utile per capire la 
fenomenologia dell’opera dei Piranesi.

Tutta questa messe di studi filologici e critici è risultata la base per riaprire 
un interesse su Piranesi che ha portato allo sviluppo di mostre particolari su Pi-
ranesi e di sperimentazioni – almeno nell’ambito delle Facoltà di Architettura 
– sul tema del Campo Marzio.

Tra le mostre basti citare quella che forse ha più di ogni altra portato avanti 
l’«azzardo» di un Piranesi padre nobile di un certo design contemporaneo. Ci 
riferiamo alla mostra organizzata a Venezia dalla Fondazione Cini Le Arti di Pi-
ranesi. Architetto, Incisore, Antiquario, Vedutista, Designer ( 28 agosto 2010-9 
gennaio 2011), allestita da Michele De Lucchi, a cura di Pasquale Gagliardi e 
Giuseppe Pavanello con la consulenza di Wilton-Ely (poi anche a Madrid, Caixa 
Forum, 25 aprile-9 settembre 2012). In questa mostra, oltre a 304 incisioni di Pi-
ranesi, sono stati esposti oggetti realizzati dalla factory «Factum Arte» di Adam 
Lowe su disegni di Piranesi. Si tratta di tripodi, candelabri e vasellame ricavati 
da alcune delle 110 tavole del catalogo del 1778 Vasi, candelabri, cippi... ed or-
namenti antichi... e da alcune delle 37 tavole delle Diverse maniere d’adornare i 
cammini... del 1769. Oggetti disegnati, ma mai realizzati o assemblati da Pira-
nesi che sono stati dunque, per la prima volta, costruiti, a dimostrazione della 
continua apertura di senso che l’arte piranesiana può offrire.

Questo tipo di atteggiamento è abbastanza simile a quello dei cosiddetti mu-
sei ideali dedicati ai vari artisti (tipici sono quelli dedicati alla realizzazioni di 
macchine leonardesche) e alla creazione di musei virtuali, che si vanno moltipli-
cando. È evidente che Piranesi offra ampio materiale anche in questa direzione.

Il palinsesto sul quale, in ambito architettonico, ci si è recentemente esercitati 
in questa chiave è Il Campo Marzio. Così come vasi, candelabri e camini hanno 
offerto la possibilità di alcune simulazioni nel campo del design, altrettanto la 
ricostruzione immaginifica dell’antica Roma ne ha offerte per le simulazioni di 
storia urbana. Il Campo Marzio è opera diversa da quelle della precedente tra-
dizione cartografica. Con esso Piranesi attua una sorta di scavo a ritroso rimuo-
vendo progressivamente le edificazioni repubblicane per arrivare a un’ideale 
«restituzione integrale della città perduta»12. Ovviamente le ricostruzioni in vari 
formati digitali dell’antica Roma sono diffusissime, e vanno da quelle realizzate 
negli Stati Uniti da università e industrie private (anche da Google) a quelle ita-

11 M. Bevilacqua, Piranesi. Taccuini di Modena, Roma 2008, 2 voll.
12 N. Rosenthal, «Giambattista e le ricorrenti prigioni dell’arte», in G. Pavanello, Le Arti di Pira-

nesi catalogo della mostra, Marsilio, Venezia 2010, p. 127.
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liane, come la recente curata da Andrea Carandini dell’Università di Roma. Noi 
stessi, alla Facoltà di Architettura del Politecnico di Milano, abbiamo coordinato 
un corso chiamando gli studenti a confrontarsi con la Roma immaginaria incisa 
dal veneziano nel Campo Marzio, chiedendo di realizzare in alzato gli edifici si-
mulati in pianta da Piranesi13. Ci è parsa non illegittima l’idea di sperimentare 
le aperture di senso del Campo Marzio in quanto è lo stesso Piranesi che sem-
bra voler suggerire possibili interpretazioni per far esplodere le ricostruzioni in 
un «eccesso di rumore visivo»14. Lo spazio urbano è nel Campo Marzio traccia, 
scrittura, che non può essere ricondotta alla presenza originaria; è frutto di una 
storia che «non offre più valori di per sé [...] esperienza del soggetto che fonda 
i valori»15 come aveva individuato Manfredo Tafuri. 

In studi ed elaborazioni sul Campo Marzio, vuoi procedendo per simulazioni, 
vuoi per ricerche di analogie e nessi, si sono mossi anche altri. Tra questi credo 
si debba segnalare il lavoro di Franco Purini raccolto nel 2008 in Attualità di 
Giovanni Battista Piranesi16 che propone alcune elaborazioni contemporanee 
di spazi piranesiani, dalle Carceri ad alcuni sepolcri. La tesi dalla quale muove 
Purini, che dovrebbe dar forza a quanto già sopra esposto, è che «all’inizio del 
terzo millennio la città moderna ha scoperto una sua antichità virtuale che si 
affianca in una esplicita conflittualità all’antichità del suo nucleo storico»17. E 
ritrova questo tipo di atteggiamento in vari approcci progettuali, molto diver-
si tra loro. I riferimenti sono le condutture del Beaubourg di Piano e Rogers, il 
foyer del Teatro di Catanzaro di Portoghesi, il Wexner Center a Columbus di 
Eisenman, gli scarti di scala della Bicocca di Gregotti... e poi anche interventi 
di Aldo Rossi, Aymonino, Canella, Dezzi Bardeschi, per restare ai soli italiani. È 
questo un tema ripreso da Purini anche in una mostra, Acquedotti romani (cura-
ta con Bruna Marchini e Alberto Becchetti), allestita da luglio a novembre 2011 
nello spazio Cinecittàdue Arte Contemporanea di Roma. L’esposizione mette in 
luce anche «moderne» interpretazioni figurative degli acquedotti piranesiani che 
si scoprono nei lavori di Mimmo Paladino e Alessandro Anselmi e anche San-
tiago Calatrava, con i suoi disegni colorati di ruderi in tufo che si perdono nella 
radura. Da non confondere con Juan Caltrava, autore del saggio Las Carceri de 
Giovanni Battista Piranesi: entre clasicismo y romanticismo (1985). 

In chiave più estetologica e critica, alcuni contenuti della prima edizione di 
questo nostro saggio sono stati ripresi nel 2005 anche da Sarah F. Maclaren, ri-
cercatrice della Loyola University of Chicago. Il suo studio, che analizza il tema 
della magnificenza e del sublime in Piranesi, dedica l’ultimo capitolo ad alcuni 
contemporanei approfondimenti sull’«architetto scellerato» nel campo della de-

13 Un’anticipazione di questo lavoro è stata pubblicata in: «La costruzione immaginaria della città 
reale: il ‘Campo Marzio’ di Piranesi come iperluogo virtuale», in Materiali d’Estetica, Milano 2012, 
pp. 330-338.

14 M. Tafuri, La Sfera e il Labirinto, Torino 1980, p. 36.
15 Ibid., p. 53.
16 F. Purini, Attualità di Giovanni Battista Piranesi, a cura di Gianfranco Neri, Melfi 2008.
17 Ibid., p. 9.
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costruzione, dell’utopia architettonica e della magnificenza nel Giappone con-
temporaneo. Qui la studiosa ricostruisce il rapporto esistente tra le architetture 
di Arata Isozaki e l’opera di Piranesi, in particolare nello studio svolto dal mae-
stro giapponese sul Campo Marzio come palinsesto sottostante di Kaishi/Haishi. 
The Mirage City. Another Utopia18.

Un contributo di carattere storico sul rapporto tra Piranesi e la città di Roma 
è giunto invece dall’esposizione del 2007 al Museo del Corso, a cura di Mario 
Bevilacqua e Mario Gori Sassoli, nel cui catalogo Fabio Barry ha dedicato an-
cora uno studio a Piranesi come architetto19.

La proposta di lettura più recente del Campo Marzio è stata quella propo-
sta alla 13ma Biennale di Architettura di Venezia del 2012 da Peter Eisenman 
con la Yale University School of Architecture, dallo studio Dogma e da Jef-
frey Kipnis con la Ohio State University Kwowlton School of Architecture con 
«The Piranesi Variations». Si tratta dell’esposizione di un lavoro di analisi e 
re-immaginazione della raccolta del 1762. Sono elaborazioni che, in partico-
lare, esplorano il rapporto degli edifici piranesiani con il suolo offrendo delle 
possibili interpretazioni in alzato non di carattere archeologico. In particola-
re, in «A Field of Diagrams», Eisenman «trasforma l’estetica compositiva di 
Piranesi in un palinsesto delle qualità spaziali e temporali tra la Roma impe-
riale e quella di oggi»20.

Più in generale, a livello di prassi artistica, l’opera architettonica di Pirane-
si è diventata in anni recenti fonte di ispirazione per scenografie liriche (specie 
del Fidelio di Beethoven, con varie riletture delle Carceri) e di sperimentazioni 
d’arte contemporanea. Cito, a questo proposito, solo tre esempi: la mostra Pi-
ranesinspired. Piranesi Paraphrases svoltasi al Museum of Fine Arts di Budapest 
nel 1994 che esponeva lavori di contemporanei nati da suggestioni di architet-
ture piranesiane, quella di Luca Pignatelli del 2012 alla Calcografia Nazionale 
(dove sono conservate quasi mille lastre piranesiane originali) e i fotomontaggi 
di Thomas Bayrle, artista presente a dOCUMENTA13 di Kassel.

Questa scoperta di Piranesi architetto ha collocato su un piano più «tradizio-
nale» le altre letture e numerose esposizioni di incisioni piranesiane. Tra queste 
ricordiamo «Piranesi. Antichità Romane. Vedute di Roma» della Fondazione 
Mazzotta a Milano (11 giugno-10 settembre 2000), il cui catalogo è accompa-
gnato da testi (già editi) di Augusta Monferini e Luigi Ficacci (la sua monogra-
fia su Piranesi è stata più volte tradotta in diverse lingue negli ultimi anni)21; 
la mostra Piranèse-Goya: Roma fantastica et le sommeil de la raison a Montreal 

18 S.F. Maclaren, La magnificenza e il suo doppio. Il pensiero estetico di Giovanni Battista Piranesi, 
Milano 2005.

19 La Roma di Piranesi. La città del Settecento nelle Grandi Vedute, catalogo della mostra al Museo del 
Corso, Roma 14 novembre 2006-25 febbraio 2007, a cura di M. Bevilacqua e M. Gori Sassoli, Roma 2006.

20 Common Ground, catalogo della 13ma Biennale di Architettura curato da D. Chipperfield, Ve-
nezia 2012, p. 64.

21 G.B. Piranesi, Piranesi. Antichità Romane – Vedute di Roma, catalogo della mostra alla Fonda-
zione Mazzotta, Milano 2000.
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(11 ottobre 2001-27 gennaio 2002 e poi varie sedi)22 e quella Giovanni Battista 
Piranesi. Opera grafica al Museo di Chiasso nel 2011, nel cui catalogo Nico-
letta Ossanna Cavadini collega intelligentemente23 gli spazi piranesiani a vari 
interpreti della modernità inquieta, da Max Ernst a Maurits Cornelis Escher, 
a Costruzione per una metropoli di Mario Chiattone (1914), Città nuova di An-
tonio Sant’Elia (1914), Metropolis di Fritz Lang (1927) fino alla Città analoga 
di Aldo Rossi (1976). È la testimonianza di come sia ormai impossibile inter-
pretare integralmente Piranesi prescindendo dalla sua estetica architettonica 
e dai suoi nessi.

Nel 2010, in occasione dei suoi trentacinque anni, l’Istituto Nazionale per la 
Grafica ha dato il via, con una mostra a cura di Ginevra Mariani24, a una serie 
di iniziative di valorizzazione del suo fondamentale patrimonio piranesiano. Si 
è partiti dalla catalogazione e dal restauro di alcune lastre ma si continuerà

in un’operazione di musealizzazione che gradualmente presenterà al pubblico, secondo 
la logica dei musei biografici, l’attività e la produzione del grande maestro, seguendo 
la logica cadenza di temi trasversali e meta disciplinari. Un’operazione che idealmente 
prende le mosse dal Piranesi di Luigi Ficacci, allora (2001) funzionario dell’Istituto 
[...]; che vede oggi la pubblicazione, a cura di Ginevra Mariani, delle prime novanta 
matrici [...] e la ristampa dell’albo didattico elaborato trent’anni fa da Guido Strazza, 
con il contributo di Carlo Bertelli, per il laboratorio della Calcografia25.

In una decina d’anni, dunque, un complessivo movimento eterogeneo di studio-
si di diversa provenienza ha rinnovato l’immagine di Piranesi, sebbene a livello 
più popolare resti ancora e solo l’incisore delle vedute e delle rovine. Questo 
lavoro di revisione, sempre in corso, mi ha portato anche a proporre una bio-
grafia di Piranesi, in un certo senso la prima, tesa a rinnovare le notizie biogra-
fiche offerte dal Bianconi e dal Legrand. Sebbene basata sui documenti, per la 
biografia si è scelto lo strumento espositivo del saggio letterario, omaggio-cita-
zione al biografismo del passato ma anche tentativo di usare il linguaggio del-
le passioni per uscire da una ristretta comunicazione tra studiosi. Un risultato 
che La croce e la sfinge. Vita scellerata di Giovan Battista Piranesi ci pare abbia 
raggiunto alla luce dei riconoscimenti ottenuti (Premio Campiello 2010 e altri 
riconoscimenti)26. Peraltro, questo tipo di approccio alla biografia di artisti ve-
neziani si è inquadrato in una piccola tendenza, che ha visto la pubblicazione 
in rapida sequenza di Il rosa Tiepolo di Roberto Calasso27, Iacomo Tintoretto e 

22 Id., Le antichità Romane, Carceri, Alcune vedute di Archi Trionfali, Vedute di Roma, catalogo in 
edizione italiana della mostra al Musée des Beaux-Arts de Montréal e altre sedi, Milano 2001.

23 Giovanni Battista Piranesi. Opera grafica, catalogo della mostra al m.a.x. museo, Chiasso, 17 feb-
braio-1 maggio 2011, testi di Luigi Ficacci e Nicoletta Ossanna Cavadini, Milano 2011.

24 Giambattista Piranesi. Matrici incise 1743-1753, catalogo della mostra all’Istituto Nazionale della 
Grafica di Roma, Milano 2010.

25 M.A. Fusco, «Piranesiana», in Giambattista Piranesi. Matrici incise 1743-1753, cit.
26 P. Panza, La croce e la sfinge. Vita scellerata di Giovan Battista Piranesi, Milano 2009.
27 R. Calasso, Il rosa Tiepolo, Milano 2006.
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24 Giambattista Piranesi. Matrici incise 1743-1753, catalogo della mostra all’Istituto Nazionale della 
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i suoi figli, Storia di una famiglia veneziana di Melania Mazzucco28 e una edi-
zione rinnovata del Tiziano di Neri Pozza, a cura dello storico dell’arte emerito 
Lionello Puppi, uscita in prima edizione nel 1976 per la collana «Gli Italiani»29.

In vista del trecentesimo anniversario della nascita nel 2020 credo si possa-
no ulteriormente sviluppare queste tendenze, sia in chiave filologica che con 
soluzioni linguistiche anche rinnovate in relazione ai tempi, in modo da pro-
seguire lo straordinario lavoro sviluppato nel bicentenario della morte (1778) 
con mostre come Disegni di Giambattista Piranesi e Piranesi. Incisioni, rami, 
legature, architetture (a cura di Alessandro Bettagno) e relativi studi. Allora si 
radunarono e si studiarono disegni prestati da raccolte pubbliche e private di 
Amburgo, Amsterdam, Bath, Berlino, Copenhagen, Ginevra, Londra, Oxford, 
Ottawa, Montréal, New York, Nimes, Parigi, Rotterdam, Gorhambury. L’au-
spicio è di raccogliere per quella data una definitiva edizione critica di tutti 
gli scritti storici, teorici e polemici di Giovan Battista Piranesi che rinnovi la 
pionieristica edizione del 199330. Studi successivi31 hanno approfondito alcu-
ne fonti di affermazioni contenute nei testi piranesiani, che troverebbero così 
un’adeguata sistematizzazione.

28 M. Mazzucco, Iacomo Tintoretto e i suoi figli, Storia di una famiglia veneziana, Milano 2009.
29 N. Pozza, Tiziano, a cura di Lionello Puppi, Vicenza 2012.
30 G.B. Piranesi, Scritti di Storia e Teoria dell’arte, a cura di P. Panza, Milano 1993.
31 Si veda anche P. Panza, «Un artista tra i filosofi. Piranesi tra Vico e Rousseau», in Pratica filoso-

fica, n. 7, Prospettive sull’Estetica del Settecento, Milano 1995.
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